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L'assemblea tornerà a discuterne soltanto dopo il congresso dello scudocrociato 

La DC ha imposto un ennesimo rinvio 
per le nomine regionali in Calabria 

Astenuti i socialisti mentre PSDI e PRI hanno favorito la nuova manovra democristiana - Una dichiarazione del com
pagno Rossi, capogruppo del PCI • Una Regione che non sa corrispondere alle esigenze drammatiche delle popolazioni 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA. 3. 

Ancora una battuta d'arre
sto al Consiglio regionale sul
la questione delle nomine 
del componenti le commis
tioni di controllo e di al
tri enti subregionali: la De
mocrazia cristiana non è riu
scita a risolvere 1 suol preca
ri equilibri interni aggravati 
da una lotta senza mezzi ter
mini che svilisce 11 dibatti
to politico congressuale delia 
DC al semplice ampliamento 
di deleghe per questo o quel 

f ruppo di potere. Stamane, 
toccato a un socialdemocra

tico l'Ingrato compito svolto, 
In passato — senza convinzio
ne e con molte contraddizio
ni dal capogruppo democri
stiano Barbaro — di chiede
re per conto della DC un en
nesimo rinvio delle nomine a 
dopo la « celebrazione » del 
congresso regionale democri
stiano fissato per il 22 feb
braio prossimo. Contro la 
proposta di rinvio di ben 15 
giorni, disinvoltamente avan
zata dal socialdemocratici, ha 
votato contro il gruppo co
munista. I compagni sociali
sti, dopo avere espresso con 
l'intervento del capogruppo, 
Mundo, un severo giudizio 
sull'operato della DC, si sono 
astenuti. Hanno votato per 
11 rinvio l democristiani e 1 
partiti laici minori. 

La DC, nel disperato tenta
tivo di scrollarsi di dosso 
le pesanti responsabilità del
la lunga, paralizzante serie di 
rinvìi, aveva sostenuto la ne
cessità del rinvio con la pre
tesa di patteggiare, nel frat
tempo, l'elezione delle varie 
presidenze nelle commissioni 
di controllo e negli altri en
ti. Si tratta, evidentemente, 
di un tentativo assai malde
stro che ripropone, però, le 
vecchie tentazioni ìottizzatri-
cl cui la DC non vuole ri
nunciare nel timore che si 
spezzi un importante anello 
di quella mortificante prati
ca clientelare che inquina la 
vita politica e amministrati
va. Questo ennesimo rinvio, 
imposto dalla DC, introduce 
— ha dichiarato 11 capogrup
po comunista, Rossi — pe
santi elementi di condiziona
mento nella vita della regio
ne e pone seri interrogativi 
sulla volontà della Democra
zia cristiana di dare una coe
rente attuazione al program
ma sottoscritto dal cinque 
partiti. Abbiamo colto — e 
non solo noi. ma anche 1 
compagni socialisti — nella 
richiesta della DC un elemen
to di grave Involuzione ri
spetto al punto di approdo 
cui era pervenuto il Consi
glio regionale sui criteri che 
devono stare a base di un 
nuovo modo di gestire gli en
ti di emanazione regionale. 

La pretesa della DC. cui si 
sono piegati in una logica 
subalterna sia il PSDI che 
il PRI. di far precedere la 
elezione dei rappresentanti 
della Regione nel vari enti da 
una « contrattazione » delle 
presidenze, costituisce un 
brutale e ricattatorio tenta
tivo di riproporre la mortifi
cante pratica lottizzatrlce e 
rappresenta, altresì, un grave 
attacco al ruolo autonomo 
degli enti locali e delle for
ze politiche che sono chiama
te a concorrere a un radica
le processo di cambiamento 
nel costume, nel metodo e 
nei contenuti della gestione 
dei vari organismi. A oDiamo 
respinto, come gruppo comu
nista e con la uovuta fermez
za. ogni logica di lottizzazio
ne, annunciando nel contem
po la pratica paralizzante aei 
rinvìi. Ormai ia DC non può 
accampare alibi alcuno. Il rin
vio ai lo giorni costituisce 
la riprova cne nella DC è in 
atto un aspra lotta ai pote
re che non ha niente a che 
vedere con u « Lravagao » 
congressuale di questo par
tito. E' auspica bue — con
clude il compagno Ko^si — 
cne ie forze p»u seuaiuul e 
democratiche aelia DC. com
prendendo la gravità aella si
tuazione, operino per battere 
le posizioni conservatrici e 
clientelar! che stanno aden
do u sopravvento sugli Inte
ressi delle popolazioni cala
bresi. 

Alla gravità della situazio
ne economica, alle lotte per 
la difesa del posto di lavo
ro. per l'occupazione, per la 
ricostruzione degli abitanti 
co»piti dalle alluvioni, corri
sponde un'incapacità della 
Regione di assicurare la sua 
presenza attiva e costante 
nel problemi reali delie mas
se lavoratrici. Lo stesso pia
no di emergenza stenta ad 
essere avviato mentre si sus
seguono le proteste, gli scio
peri dei lavoratori, degli al
luvionati. degu studenti delie 
scuole professionali, cui non 
viene corrisposta la previ
sta indennità di 3 000 lire al 
giorno. Il Consiglio regionale 
non può subire oltre gli effet
ti negativi di una DC che. in
capace di sciogliere i suoi 
nodi interni, si attarda in tat
tiche dilazionataci che aggra
vano i problemi e gettano di
scredito sulle istituzioni de
mocratiche: occorre recupe
rare il tempo perduto; è ne
cessario un serio impegno di 
lavoro delle commissioni re
gionali per giungere, rapida
mente, all'approvazione del 
bilancio e alla definizione di 
importanti provvedimenti le 
gislativi da parte del consi
glio regionale. 

Enzo Lacaria 

Conclusa la conferenza sull'occupazione 

I guasti e le cifre 
della crisi a Gela 

I problemi e gli ostacoli ad uno sviluppo organico della città - L'Anic non intende mante
nere l'impegno di assumere 950 lavoratori • Sembra ridimensionato il progetto di insedia
mento di uno stabilimento dell'EGAM che avrebbe dovuto garantire il posto a 1500 operai 

Insieme ad altri 

cinque imputati 

Don Marco Bisceglia 

condannalo 
dal tribunale 
di Melfi per 

«blocco stradale» 

Insediato il Consiglio di amministrazione all'ospedale di Cosenza 
COSENZA. 3. 

I compagni Matteo Renato Nervi (PSI) e Raffaele Carra-
vetta (PCI) sono rispettivamente il presidente e il vicepresi 
dente dell'ospedale civile dell'Annunziata di Cosenza. 

L'elezione di Nervi e Carravetta alla direzione del più grosso 
ed importante ente ospedaliero della provincia di Cosenza è 
avvenuta ieri sera sulla base di un accordo tra PCI e PSI 
che insieme ora per la prima volta detengono la maggioranza 
(5 membri su 9) nel nuovo consiglio di amministrazione del
l'ospedale. 

« La maggioranza di sinistra costituitasi in seno al consiglio 
di amministrazione dell'ospedale dell'Annunziata — hanno di

chiaralo subito dopo l'elezione i compagni Nervi e Carravetta — 
non è chiusa bensi aperta al contributo e all'apporto della 
Democrazia cristiana in quanto i problemi dell'ospedale sono 
di tale gravità ed urgenza da richiedere il massimo di unità 
e di collaborazione tra tutte le forze politiche democratiche ». 

Con l'elezione del presidente e del vicepresidente si con
clude all'Annunziata di Cosenza una gestione commissariale 
durata circa 4 anni e caratferiz/nta da innumerevoli scandali 
ed episodi di malcostume sui quali la magistratura cosentina 
sta indagando con ben due inchieste parallele. 
NELLA FOTO: un particolare dell'ospedale « Annunziata > di 
Cosenza 

MELFI, 3 
Don Marco Bisceglia e al

tri 5 fedeli della Comunità 
del Sacro Cuore di Lavello 
sono stati condantiti dal tri
bunale di Melfi a 5 mesi e a 
10 giorni di reclusione per 
blocco stradale. Il tribunale 
ha assolto due imputati da 
ogni imputazione e don Mar
co e gli altri z> dalle accuse 
di « violenza a privati » e « re
sistenza alla forza pubblica ». 
11 tribunale ha riconosciuto 
le attenuanti e ha concesso 
la condizionale. 

I fatti per i quali è stato 
celebrato 11 processo a Melfi 
si verificarono il 15 dicembre 
1970 in occasione di uno scio
pero generale nazionale per 
lo sviluppo del Mezzogiorno: 
il sacerdote e numerosi altri 
aderenti alla Comunità del 
Sacro Cuore bloccarono la 
via principale di accesso al 
paese in segno di solidarietà 
attiva alla manifestazione 
sindacale. 

Contro la condanna hanno 
preso posizione le forze poli
tiche democratiche, i sinda
cati e numerosi cittadini di 
Lavello. Un documento di 
protesta è stato formulato 
dalla Comunità del Sacro 
Cuore. 

Enormi ritardi nella risoluzione del grave problema 

Ancora un'estate a Palermo con 
l'incubo della «grande sete»? 

Congelato da tempo un progetto che permetterebbe un approvvigionamento di 500-600 litri al se
condo alla città — Le richieste avanzate alla Cassa per il Mezzogiorno — Le proposte del PCI 

Una manifestazione a Palermo contro la « grande sete » 

Le conclusioni dell'assise regionale d'Abruzzo 

Unità del partito, rapporti col PCI 
nel dibattito al congresso socialista 

Una discussione varia, diversificata, non priva di elementi di contraddizione 
Relazione di Bartocci - Il saluto di Ciancio a nome della delegazione comunista 

PESCARA. 3 
Il secondo congresso regio

nale del PSI in Abruzzo si 
è concluso domenica a tarda 
notte a Pescara con l'elezio
ne del Comitato regionale 
(maggioranza demanimanai 
e l'adempimento dei compiti 
statutari. Le conclusioni so
no state tratte dal compa
gno Nevo'. Querci della dire
zione del PSI alla presenza 
dei delegati di tutta la re-
gione. 

II dibattito socialista ha 
mostrato due elementi cer
ti: l'esigenza di unità a si
nistra con il PCI e res.gen- j 
za di superare divisioni in- ; 
terne e frammentazioni di | 
corrente. Su altre questioni , 
il dibattito è stato vario, di
versificato e non senza ele
menti di contraddizione. 

La relazione del commissa
rio regionale (il PSI in Abruz
zo dal '72 non ha la segre
teria) Enzo Bartocci aveva 
illustrato a sufficienza Io 
stato del partito, la analisi 
dei compagni socialisti sulla 
crisi di governo. la situazio
ne economica regionale. Ave
va però anche lasciate aper
te alcune questioni, come 
quella dei rapporti con la 
DC ed i rapporti con il PCI. 
Sui primi, la relazione ave
va usato accenti critici e po
lemici verso la dirigenza re

gionale della DC. il o trasfor
mismo ». le degenerazioni 
clientelar!. Sui secondi :! 
compagno Barrocci ha sotto
lineato maggiormente i pun
ti che dividono i socialisti dai 
comunisti rispetto agii ele
menti di unità. 

Il dibattito ha arricchito e 
precisato questi due aspetti 
deila relazione: il problema 
della strategia del compro
messo storico è stato guar
dato con maggior attenzione; 
quello dell'unità fra cattolici. 
socialisti e comunisti è stato 
al centro degli interventi dei 
delegati. Irrisolti però, nel 
corso del dibattito, sono ri
masti sia il nodo democristia
no che la questione comu
nista. 

Sulla DC I delegati sociali
sti non hanno espresso una 
analisi unitaria, preferendo 
nei loro interventi piuttosto 
la critica che l'arma della 
polemica: e l'identikit del 
maggior partito di governo è 
rimasta a metà, divisa tra 
partito avversarlo del movi
mento operaio e partito chiu
so al nuovo. 

Sui comunisti, esprimendo 
esigenze di unità, di rappor
ti più stretti, i delegati so
cialisti hanno anche ripreso 
le argomentazioni di caratte
re internazionale e di poca 

« autonomia * che il PCI a-
vrebbe nell'area mediterra
nea. 

Rapporti con la DC In 
Abruzzo aìla giunta regiona
le e nelle giunte aperte di 
a'.cuni comuni: qui i sociali
sti hanno trovato una coe
sione interna sull'esigenza di 
scalzare la DC sul program
ma d'emergenza e su altre 
questioni regionali. 

Il compagno Ciancio, a no
me della delegazione della 
segreteria regionale del PCI 
al congresso socialista, ave
va espresso un'analoga esi
genza: «è chiaro il tentati
vo. aveva detto, della DC di 
neutralizzare i processi posi
tivi sviluppatisi dopo il 15 
giugno in Abruzzo: ma la DC 
non cambia se non viene in
calzata, Qui si deve dispiega
re la capacità di iniziativa 
unitaria delle forze di si
nistra ». 

L'ombra dei tentativi de di 
offuscare i contenuti dello 
accordo programmatico a 
cinque alla Regione Abruzzo 
ha influenzato il dibattito; 
qualche delegato si è espres
so In termini molto duri ver
so :a DC. Alla fine ha pre
valso una linea che veda le 
sinistre, in positivo, stringe
re la DC al confronto per la 
appl:cazione degli accordi di 
programma. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 3 

C'è — anzi vi sarebbe, solo 
che intervenisse una seria vo
lontà politica — una soluzione 
per dissipare entro la pros
sima estate l'incubo della 
« grande sete » per Palermo. 
Un progetto, che prevede l'al
lacciamento d'emergenza del
la rete idrica del capoluogo 
siciliano al lago di Piana de
gli Albanesi e che consenti
rebbe l'approvvigionamento di 
500 600 litri al secondo alla 
città, approvato dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblica 
viene congelato da forze in
teressate. 

Soluzioni alternative, in 
realtà, non ve ne sono. Quel
le che sono state formulate 
(come per esen*.»«.o la fami
gerata e contesa condotta del
lo Jato) sinora non hanno fat
to altro che prefigurare spre
chi di altri miliardi e gravis
simi ritardi rispetto ad una 
situazioi."» che è dir poco de
finire d'emergenza. Intanto si 
procede a tentoni, rinunciando 
persino a prendere in consl-
deraz:one le concrete e rea
lizzabili proposte formulate 

i dal gruppo geologi del PCI, 
j che sin dall'anno scorso ha 
1 fornito alle «autorità com

petenti » un elenco di vi.le 
« pozzi pr.vati >•. requisendo i 
quali si potrebbe far fronte 
alìe esigenze più urgenti. 

| Questa è. per grandi linee, 
j la situazione degli approvvi

gionamenti idrici di Palermo. 
mentre il Consiglio d'ammi
nistrazione della Cassa per 
il Mezzogiorno si appresta ad 
utilizzare (non 6i sa secondo 
quali linee direttrici) gli stan
ziamenti residui previsti per 
queste opere, e senza che né 
il governo deja Regione, né 
il Comune dimostrino di muo
versi con la necessaria chia
rezza di idee e con la tanto 
più necessaria volontà poli
tica di spezzare i nodi paras
sitari e mafiosi che hanno 
smora condannato la seconda 
città meridionale alia sete. 

La proposta di provvedere 
ad un allacciamento a volan
te » da! bacino dello Jato a 
quello di Piana, da costruire 
nel giro di pochi mesi per 
utilizzare subito i 28 miliardi 
di metri cubi d'acqua dispo
nibili. formulata dai tecnici 
della Cassa del Mezzogiorno 
in polemica con gii intenti 
originari degli organi prepo
sti al settore viene sostenuta 
dal PCI che ha presentato 
sull'argomento una apposita 
interpellanza rivolta al presi
dente della Regione (firma
tari i compagni Ammavuta, 
De Pasquale. Barcellona. Or
lando. Careni mirante a sol
lecitare una incisiva inizia
tiva del governo regionale. 

D'altro canto, nel corso di 
una recente riunione tra il 
prefetto, il sindaco, l'ufficiale 

j sanitario, i responsabili del-
I TESA e dell'Azienda murv.ci-
i pale dell'acquedotto di Paler

mo, è apparso chiaro come 
si stia letteralmente rinun
ciando ad una soluzione prov
vista non solo di carattere 
di ecom «-.licita, ma anche di 
finalità ui coraggioso risana
mento dell'intrigo di interessi 
parassitari che per anni è 
cresciuto attorno all'acqua di 
Palermo. 

Mettendo da parte la propo
sta formulata dal gruppo geo
logi del PCI. di requisire 993 
pozzi (per Io più abusivi) rin
tracciati nell'agro palermita
no, le autorità intendono prov
vedere. al contrarlo, da una 
serie di trivellazioni a monte 
della città nella zona di Fal-
somiele. corso Caiatafimi. San 
Martino, Borgo Nuovo, dove 
già esistono alcuni pozzi del
l'acquedotto e dell'ESA, men
tre nessuna misura di requi
sizione verrà adottata per le 
trivellazioni esistenti (oltre un 

centinaio) nella Piana dei Col
li. quelle operate e gestite da 
ben individuati gruppi ma
fiosi. che hanno approvvigio
nato quest'estate, per un pro
fitto auotidiano di oltre mezzo 
milione, le villette di Morv 

j dello e dell'Addaura con de
cine di autobotti. Inoltre ,no-

I nostante siano stati appaltati 
I a dicembre, i lavori per ri-
| parare la vecchia rete ìdrica 
i della città sono ancora fermi, 
I poiché l'assessorato comunale 
I ai lavori pubblici non ha an-
i cora concesso alle imprese 

che hanno preso m appalto le 
opere, le necessarie licenze 
di scavo. 

Su questi temi la Federa
zione comunista di Palermo 
presenterà pubblicamente nei 
prossimi giorni una organica 
sene di proposte immediate 
nel corso di un convegno. 

Si attende, intanto, una ri
sposta del governo della Re
gione ai numerosi interroga
tivi posti nella interpellanza 
presentata dal gruppo parla
mentare. O'.tre all'opportunità 
di esercitare una autorevole 
pressione presso il consiglio 
di amministrazione della Cas
sa dei Mezzogiorno per prov-

j vedere all'allacciamento « vo-
j lante » (che. peraltro, evite-
j rebbe l'interramento ben pre

vedibile dei bacini da cui 
trarre l'acqua per il capo
luogo). i parlamentari comu
nisti chedono di conoscere I 
motivi che hanno indotto la 
giunta di governo regionale 
a consentire alla Cassa del 
Mezzogiorno una elaborazione 
«dall'alto» del piano delle 
acque per la Sicilia, in as
senza di precise direttive po
litiche da parte della Regione. 

Nel rivendicare l'urgenza di 
pervenire alla redazione del 
piano e al suo finanziamento, 
eli Interpellanti chiedono in
fine di conoscere lo stato di 
redazione del piano delle ac
que per la Sicilia e le propo
ste che il governo intende sot
toporre all'assemblea. In or
dine alla finalità, agli obiet
tivi ed alle priorità in base 
alle quali si dovrebbe per
venire ad organiche proposte 
di soluzione. 

Noftro servizio 
OELA. 3 

Un importante punto di 
partenza per affrontare 
concretamente i problemi del
lo sviluppo economico e so
ciale di Gela: questo il giu
dizio espresso da più partì 
sulla conferenza dell'occupa
zione organizzata dal comu
ne dopo l'intesa programma
tica tra De. Pei. Psi e Psdi. 
La relazione del sindaco, il 
de dementino, ha puntua
lizzato la mole dei problemi 
che premono e le possibili 
soluzioni; dalle opere pub
bliche necessarie allo svilup
po civile della città a una 
diversa politica di interven
ti da parte degli enti econo
mici nazionali a un coordi
namento con l'attività della 
Regione per risolvere anti
chi problemi e nuove con
traddizioni determinate dal
la crescita distorta della città. 

Tutta una serie di proble
mi documentati con cifre e 
fatti, unificati dalla valuta
zione che per rimuovere gli 
ostacoli politici e burocrati
ci che si sono sinora frappo
sti alla realizzazione di im
portanti decisioni prese da 
molto tempo, sono necessa
rie due condizioni: il massi
mo di unità e la sconfitta 
delle forze che puntano al
la crisi per svuotare di ef
ficacia il ruolo delle assem
blee elettive che In questo 
momento è fondamentale al
la difesa delle condizioni di 
vita delle masse popolari. 

Un punto questo che è sta
to ripreso con forza in qua
si tutti gli Interventi, e in 
particolare dai compagni 
Carfi, deputato regionale e 
dal sen. Napoleone Colajannl. 

I problemi e gli ostacoli 
sono molti: quelli dell'occu
pazione in primo luogo, al-
l'Anlc in particolare. Il rap
presentante dell'Anlc nel suo 
intervento ha lasciato in-
travvedere la possibilità, se 
non la certezza, di un ridi
mensionamento degli addetti 
nelle imprese che operano 
per conto dell'ente di stato 
all'interno dello stabilimen
to. mentre per quanto riguar
da nuovi investimenti e nuo
ve fonti di occupazione, non 
è previsto quasi nulla fino 
al 1978. Oli stessi 950 po
sti di lavoro che erano stati 
concordati con le organizza
zioni sindacali vengono mes
si da parte con l'assicurazio
ne che, però, non è prevista 
riduzione tra 1 4.422 occupa
ti alle dirette dipendenze 
dell'Anlc all'interno dello sta
bilimento petrolchimico di 
Gela. 

Una linea che è stata con
testata dai rappresentanti 
delle organizzazioni sinda
cali, Leonardi e Curcuruto, e 
che sarà oggetto di ulteriori 
confronti tra i lavoratori e 
l'ente. 

Ma se questa è la situazio
ne per quanto riguarda lo 
stabilimento petrolchimico, 
quale risposta e quali pro
spettive si possono dare al 
2.300 disoccupati Iscritti nel
le liste di collocamento e al
le centinaia di giovani In cer
ca di prima occupazione? 

Intanto bisogna spendere 
subito le somme stanziate 
per l'edilizia popolare e ope
re pubbliche: sono più di 
quindici miliardi che possono 
coprire le esigenze della ca
tegoria più colpita dalla di
soccupazione: gli edili, e pos
sono modificare assurde con
dizioni civili di una città che 
è cresciuta senza alcuna pro
grammazione. 

L'altro grosso problema, 
quello dell'insediamento del-

i lo stabilimento per la prò-
j duzione di rame, zinco e aci-
I do solforico che l'Egam a-
I veva previsto per Gela e che 
' doveva dare lavoro a 1.400 
j addetti, sembra ormai ndi-
j mensionato alla sola produ-
! zione dell'acido solforico e 

anche questa è messa in for
se dalle condizioni tutt'al-
tro che chiare in cui si di
batte l'Egam dopo l'opera-

I zione Fassio e il cambio di 
! direzione. 
] La conferenza sull'occupa-
I zione. alla quale hanno par

tecipato il compagno on. La 
Marca e i deputati regiona
li della De Troina e Man-
tione. ha dimostrato che c'è 
la volontà di affrontare uni
tariamente questi problemi e 
di pervenire a prime soluzio
ni. 

L'AQUILA - 1 piccoli proprietari e i l PEEP 

Paure ingiustificate 
// tentativo di sabotare l'at

tuazione del piano per l'edi
lizia economica e popolare 
IPEEP) del Comune dell'A
quila, messo in nffo in que
sti giorni dai grossi proprie
tari terrieri e dalla specula
zione edilizia, strumentaliz
zando le ingiustificate paure 
dei piccoli proprietari di Pet
tino, non accenna a finire. 
Anche ieri l'altro, infatti, li
na folla esagitata di piccoli 
coltivatori diretti ha impedi
to ancora una volta ai tecni
ci del Comune di entrare nei 
fondi per effettuare i rileva
menti degli stati di consisten
za dei terreni necessart per 
esperire gli espropri. 

L'assurdo di questa situazio
ne è die dopo le decisioni del 
Consiglio comunale, t terreni 
interessati non apparteneva
no ai piccoli proprietari che 
manifestavano, ma a dieci 
grossi proprietari di Pettino. 
L'ostruzionismo in atto è an
cora più assurdo se SÌ tiene 
presente che il Consiglio co
munale, proprio per venire in
contro ai piccoli coltivatori 
diretti, ha stabilito che i suc
cessivi espropri dovranno es
sere effettuati lasciando alla 
piccola proprietà ampia pos
sibilità di valersi del diritto 
di prelazione, onde mettere 
a sua disposizione i siti oc
correnti per costruirsi le ca
se. 

Questa assurda ouerra ri
schia comunque dì arrecare 
un danno enorme alla comu
nità, che verrebbe a perde
re un finanziamento di venti 
miliardi e l'occasione di lavo
ro per migliaia di operai per 
almeno due anni. Ma chi ver
rebbe a guadagnare se ciò 
avvenisse non sarebbero cer
to i piccoli coltivatori diretti, 
che oggi fanno una assurda 
guerra anche contro chi spe 
ra di avere una c<is'i a bat-
so costo, cioè AI soci delle 
cooperative. 

Infatti, se questo poco puli
to giuoco dovesse riusctre. chi 
ne pagherebbe le conseguen
ze sarebbero sì i lai oratori 
del nostro Comune, ma anche 
e soprattutto proprio quei pic
coli coltivatori diretti che og
gi combattono il PEEP e che 
domani dovrebbero sottostare 
indifesi alla prepotenza della 
speculazione, che, non solo, li 
caccerebbe dalle loro terre, 
ma farebbe pagare solo a 
prezzi esosi quelle case che 
col PEICP potrebbero avere a 
ben diverse e più umane con
dizioni. 

Ecco perche' un ripensamen
to sarebbe salutare se vera
mente essi intendono salva
guardare i loro reali interes
si e non quelli della specu 
lozione. 

e. a. 

Dagli abitanti di via Ciccarone 

Vasto: eletto il primo 
comitato di quartiere 

Dal corrispondente 
VASTO. 3 

Domenica i cittadini di via 
Ciccarone (circa 7 mila abi
tanti) hanno eletto 11 primo 
Comitato di quartiere della 
città. A questo risultato, e-
stremamente positivo dal pun
to di vista politico ed ammi
nistrativo, si è giunti grazie 
al lavoro e alla volontà di 
un gruppo di cittadini demo
cratici che di propria Inizia
tiva hanno deciso di orga
nizzarsi a livello di base per 
affrontare e risolvere 1 pro
blemi del quartiere. 

Il massiccio afflusso alle 

Michele G era ci 

E' morto 
Giuseppe 

Sechi 
C A G L I A R I , 3 . 

Ad appena 4 5 anni di età è 
morto a Parigi, dove era stato rico
verato nel disperato tentativo di 
combattere la malattia che lo ave
va colpito, il dottor Giuseppe Se
chi, segretario regionale della Fe
derazione C G I L - CISL - U I L . Era 
giunto al sindacato all'inizio degli 
anni Cinquanta, ancora giovanis
simo. nel caldo delle lotte di Car-
bonia. dove lavora/a il padre mi 
natore. 

Dall'impegno giovanile era poi 
scaturita la scella decisiva della 
sua vita, quella del lavoro di or
ganizzazione e di lotta nel movi
mento sindacale. Prima alla dire
zione della CISL di Sassari e poi 
« I I * segreteria regionale, Giuseppe 
Sechi a seva avuto un ruolo di pri
mo piano durante la lase decisiva di 
costruzione dell 'unita sindacale in 
Sardegna. 

Tutt i gli appuntamenti di que
sti ult imi anni della vita sindacale 
della nostra isola, lo avevano visto 

| protagonista impegnato. La scelta 
unitaria non era stata per lui for
mate: ed essa aveva dedicato ogni 
energia nell'organizzazione • nel 
mo/;mento della Federazione CGIL-
C I 5 L - U I L . 

Pochi giorni prima dell'insorger* 
del male crudele che lo ha stron-

• cato. Giuseppe Sech il 9 gen-
• naio aveva aperto, con una lucida 

relazione, il d.rettivo della Fede
razione unitaria 

Al la fam.glia. alla moglie Anna, 
' ai f iglioletti , giunga in questo 
| momento di dolore la solidarietà 
J dei comunisti sardi e della reda-
, zione de l l ' * Un.ta ». 

urne e II coinvolgimento di 
tutta la popolazione dimostra
no come, a dispetto dello Im
mobilismo e dell'ostruzioni
smo della giunta de, anche nel 
Vastesc, specie dopo 11 15 
giugno, si vada facendo sem
pre più diffusa e consapevole 
l'esigenza di rinnovamento e 
di partecipazione alle scelte 
cittadine. D'altra parte l'av
venimento testimonia anche 
della giustezza della battaglia 
che da anni sta conducendo 
il PCI per la Istituzione del 
Consigli di quartieri. 

Alle ripetute richieste co
muniste la maggioranza de 
ha sempre opposto un arro
gante rifiuto motivandolo con 
rozze argomentazioni circa 
la a inutilità » di tali organi
smi, se non addirittura la 
loro «nocività» alla «effi
cienza» amministrativa della 
città. Solo di recente, in se
guito alla spinta popolare 
fattasi sempre più pressante 
e che ha avuto proprio nel 
quartiere Ciccarone il proprio 
punto di forza, la giunta No-
taro si è decisa ad approvare 
una delibera d'istituzione dei 
Consigli di quartiere. 

Ma le resistenze e gli In
tralci non sono ancora finiti. 
Ne è una dimostrazione la 
mancata convocazione (no
nostante i ripetuti inviti del 
PCI) della commissione in
caricata di redigere lo sta
tuto e di dare pratica attua
zione alla delibera. Evidente
mente mentre si vorrebbe far 
mostra di accettare le richie
ste di partecipazione demo
cratica che vengono dal bas
so (nell'intento magari di far
ne un fiore all'occhiello nelic 
prossime elezioni comunali». 
nella sostanza si fa di tutto 
per svuotarle e neutralizzarle. 

Contro queste manovre è 
necessario intensificare la lot
ta affinché, superando anche 
la spontaneità e a volte la 
provvisorietà di certe spinte. 
si arrivi alla creazione di 
strutture di quartiere, intese 
rome elementi costitutivi del 
Comune e che abbiano reali 
poteri di partecipazione, di 
controllo e di decisione sulla 
organizzazione economica, so
ciale e culturale della città. 

Costantino Felice 

OditOnBirA) Rapinatori e poliziotti 

M 

Un colpo particolarmen
te clamoroso, compiuto a 
Cagliari nei primi gtorm 
di gennaio, e stato risolto 
felicemente a qualche set
timana di distanza grazie 
ali opera intelligente del 
capo della squadra mobile 
della Questura dottor Fi-
chera. e dei suoi collabo
ratori. Tre giovani ar
mati e mascherali, pene
trati nei locali della Fé-
dercoop di eia Barone Ros
si. avevano prima immobi
lizzato dirigenti ed im
piegati e, infine, rapinato 
le paghe degli operai di 
una cooperativa per com
plessivi tenti milioni di 
lire. Ora i colpevoli sono 
stati individuati ed arre
stati. mentre gran parte 
della refurtiva risulta re
cuperata. 

L'episodio può suggerire 
due considerazioni: in pri
mo luogo ci si pone la do

manda del perché di que
sta violenza. Ancora una 
tolta gii arrestati sono gto 
v-ant e giovanissimi di quel 
sottoproletariato urbano 
che. dalla crisi economica 
e sociale, è ormai spinto 
sempre più fuori dalla so
cietà. Si può certo parlare 
moralisticamente di gio-
tenta traviata, ma si ha 
poi il dovere di domandar
si chi è ti soggetto di que
sta crisi morale, di cui i 
giovani non sono che l'og
getto. La battaglia per la 
occupazione stabile e per 
la conquista di sant valori 
ideali e morali diventa 
quindi elemento discrimi
nante anche rispetto a 
questo problema. 

La seconda considerazio
ne riguarda i servizi di po
lizia. E' stata recentemen
te documentata, nel con
vegno di Cagliari, l'assur
da distorsione nell'uso del
le forze di polizia, che a 

tutto sono state addestrate 
e adibite, meno che ai 
compiti di istituto. 

La conclusione delle tn-
dagini sulla rapina a ma
no armata alla Federcoop, 
dimostra che quando la 
polizia viene utilizzata in 
modo scientifico e raziona
le per tutelare l'ordine 
pubblico e la sicurezza dei 
cittadini, e non per repri
mere la lotta operaia e 
popolare, l'impegno e la 
capacità professionale dei 
suoi uomini consentono po
sitivi risultati. 

Da entrambe le conside
razioni si può trarre una 
morale: per uscire dalla 
crisi economica e sociale 
non occorre più repressio
ne ma più razionalità, con 
maggiore impegno, in mo
do da affrontare e risol
vere i problemi reali che 
sono la matrice vera degli 
atti di violenza. 


